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// comunicato conclusivo della visita di Andreotti in limone Sovietica 

Italia e URSS: Conferenza 
eur • I ea entro il giugno '73 

; / due Paesi favorevoli a una conferenza mondiale sul disarmo, ali9applicazione della risoluzione delVONU 
, sul Medio Oriente, al iliritto dei popoli indocinesi di decidere autonomamente il proprio avvenire senza 

interferenze esterne, all'ingresso all'ONU di RDT e RFT - Collaborazione bilaterale senza nuovi trattati 

DALL'INVIATO 
KIEV, 29 ottobre 

L'Italia e l'Unione Sovietica 
« hanno espresso la loro spe­
ranza » che la conferenza sul­
la sicurezza e cooperazione in 
Europa « potrebbe essere con­
vocata non più tardi della pri­
ma metà del 1973 ». Lo affer­
ma il comunicato comune sul­
la visita dell'on. Andreotti nel­
l'URSS. Il testo del comuni­
cato è stato diffuso oggi po­
meriggio poco prima che il 
presidente del Consiglio dei 
ministri italiano lasciasse Kiev 
alla volta di Roma. 

Il documento, piuttosto am­
pio, affronta, oltre ai rap­
porti bilaterali, tutti i mag­
giori problemi internazionali 
attuali: Europa, disarmo. Me­
dio Oriente e Mediterraneo, 
Indocina. Nella sostanza esso 
ricalca documenti analoghi già 
da tempo adottati da altri 
Paesi come Francia, Repubbli­
ca Federale Tedesca, Canada, 
il che è una conferma del 
ritardo con cui il nostro Pae-
5p si è mosso nella ricerca 
di nuovi rapporti con l'URSS 
a livello politico e non sol­
tanto a livello economico e 
commerciale. 

Dopo la visita di NLxon a 
Mosca dello scorso maggio, 
d'altra parte, l'ulteriore as­
senza nel dialogo politico con 
l'Unione Sovietica avrebbe si­
gnificato per l'Italia isolarsi 
tra i suoi maggiori alleati e 
mettere in pericolo il buon 
andamento della collaborazio­
ne economica, scientifica e tec­
nica già realizzata. 

Per quanto riguarda l'URSS, 
il documento ribadisce la sua 
volontà di sviluppare rappor­
ti di coesistenza pacifica e di 
amicizia con tutti i Paesi del 
mondo, indipendentemente dal­
le contingenze politiche inter­
ne dell'uno o dell'altro Stato. 
A conclusione il comunicato, 
infatti, annuncia che Podgor-
ni ha confermato l'invito al 
Presidente Leone a visitare 
l'URSS e che Andreotti ha 
invitato Breznev e Kossighin 
ad effettuare visite in Italia. 
Gli inviti sono stati accettati 
e le date saranno fissate per 
le vie diplomatiche. 

Il comunicato si apre affer­
mando che « nella cordiale ac­
coglienza» ovunque tributata 
ad Andreotti e al suo segui­
to «si sono espressi i senti­
menti di amicizia del popolo 
sovietico per il popolo italia­
no » e che i colloqui e le trat­
tative con i dirigenti sovieti­
ci « si sono svolti in uno spi­
rito di costruttiva franchezza 
e in una atmosfera di reci­
proca comprensione ». 

Dopo aver dichiarato che 
a le differenze di struttura so­
ciale e di ideologia tra l'Ita­
lia e l'URSS non rappresen­
tano un ostacolo allo sviluppo 
delle relazioni tra di loro» 
e dopo avere richiamato il 
« protocollo » sulle consulta­
zioni firmate il 26 ottobre, il 
comunicato espone le conclu­
sioni raggiunte sui diversi pro­
blemi. Eccole in sintesi. 

SICUREZZA EUROPEA — 
Le due parti « hanno consta­
tato il miglioramento dell'at­
mosfera in Europa grazie alla 
conclusione dei trattati di Mo­
sca e di Varsavia e dell'ac­
cordo quadripartito del 3 set­
tembre 1971 » e hanno espres­
so « l'avviso che la normaliz­
zazione dei rapporti tra la 
RFT e la RDT, e la loro am­
missione nelle Nazioni Unite 
creerebbero nuove possibilità 
di progresso della distensione 
europea ». 

La conferenza sulla sicurez­
za e cooperazione in Europa, 
di cui « il 22 novembre po­
tranno avere inizio ad Helsin­
ki le consultazioni preparato­
rie multilaterali » e che « po­
trebbe essere convocata non 
più tardi della prima metà 
del 1973 ... dovrebbe portare 
ad un sostanziale migliora­
mento dell'atmosfera e al con­
solidamento delle basi della 
sicurezza mediante il rispet­
to dei principi della inviola­
bilità delle frontiere, della non 
interferenza negli affari in­
terni. della eguaglianza, del­
l'indipendenza e della rinun­
cia all'uso e alla minaccia del­
l'uso della forza » e dovreb­
be anche «promuovere una 
più larga collaborazione nel 
settore economico, commer­
ciale e tecnologico, e favo­
rire lo sviluppo degli scam­
bi culturali e scientifici »; ad 
avviso delle due parti l'esa­

me della questione della ri­
duzione reciproca delle forze 
soprattutto nell'Europa cen­
trale « dovrebbe avvenire in 
un foro speciale, separatamen­
te dalla conferenza sulla si­
curezza e la sua soluzione 
non deve arrecare pregiudi­
zio alla sicurezza degli Stati 
interessati ». 

DISARMO — L'Italia e l'U­
nione Sovietica concordano 
sull'importanza del « principio 
della rinuncia alla forza che 
abbraccia l'impiego di ogni 
tipo di armamento, compre­
so quello nucleare... attribui­
scono particolare significato 
alla ricerca di accordi per 
l'interdizione dei più perico­
losi strumenti di distruzione 
massiccia... collaboreranno at­
tivamente per raggiungere un 
accordo internazionale sulle 
armi atomiche... si dichiara­
no favorevoli alla convocazio­
ne di una conferenza mondia­
le per il disarmo adeguata­
mente preparata e con la par­
tecipazione di tutti gli Stati ». 

MEDITERRANEO — Dopo 
aver ribadito la validità « per 
una giusta e solida pace» nel 
Medio Oriente « dell'applica­
zione in tutte le sue parti del­
la risoluzione del Consiglio di 
sicurezza del 22 novembre '67», 
e dopo avere affermato « in­
dispensabile la garanzia dei 
diritti legittimi e degli inte­
ressi di tutti i Paesi e popo­
li del Medio Oriente », le due 
parti esprimono il parere che 
« la soluzione del problema 
del Medio Oriente, cosi come 
un ulteriore procedere della 
distensione nel continente eu­
ropeo favoriranno lo stabili­
mento di una atmosfera di 
pace e di amichevole colla­
borazione nell'area del Medi­
terraneo ». 

VIETNAM — Le due parti 
« si pronunciano per una so­
luzione politica del conflitto 
che assicuri ai popoli del­
l'Indocina la possibilità di de­
cidere autonomamente del 
proprio avvenire in confor­
mità con i propri interessi 
nazionali e senza interferen­
ze esterne ». 

RELAZIONI BILATERALI -
Contrariamente alle attese 
sollecitate da parte italiana. 
il comunicato congiunto non 
preannuneia concretamente al­
cun eccezionale sviluppo dei 
rapporti economici tra i due 
Paesi. Il documento non ac­
cenno neppure al trattato de­
cennale di collaborazione eco­
nomica, scientifica e tecnica 
che, secondo le fonti italiane, 
Kossighin avrebbe proposto e 
al quale Andreotti avrebbe da­
to assenso di principio. Le 
due parti, dichiara il comu­
nicato, « hanno preso atto del 
buon andamento dei rapporti 
economici e commerciali ... 
hanno ribadito la loro volon­
tà di dare ulteriore impulso 
alle relazioni economiche ... 
hanno esaminato le ulteriori 
possibilità per l'ampliamento 
della collaborazione economi­
ca e industriale fra i due 
Paesi ». 

Il documento annuncia quin­
di la decisione di accrescere, 
sulla base degli accordi esi­
stenti, la collaborazione scien­
tifica. in particolare nel cam­
po dell'agricoltura, con uno 
scambio di esperti, e in quel­
lo medico-sanitario e « di met­
tere allo studio la questione 
della cooperazione tra l'Italia 
e l'URSS per quanto concer­
ne la protezione dell'ambien­
te». 

Per gli scambi culturali ven­
gono rese note le seguenti ini­
ziative: una mostra di grandi 
maestri della pittura italiana 
del *700 nella primavera del 
T\ a Mosca; una mostra della 
pittura russa dell'800 a Roma 
e scambio di tournée tra il 
Bolscioi e la Scala nell'au­
tunno 1973 e nella primavera 
1974. Sempre in tema di rap­
porti bilaterali. « le due par­
ti hanno convenuto di istitui­
re consolati generali a Lenin­
grado e a Milano». 

A conclusione, il comunica­
to. prima di annunciare i re­
ciproci inviti sopra detti, af­
ferma che i colloqui « sono 
stati fruttuosi per un ulterio­
re sviluppo della cooperazio­
ne » e « hanno costituito un 
utile contributo alla causa del­
la distensione in Europa e al 
rafforzamento della sicurezza 
intemazionale ». 

Romolo Caccavale 

// compagno Hermansson rieletto presidente 

Concluso il congresso 
dei comunisti svedesi 
STOCCOLMA, 29 ottobre 

Si sono conclusi a Stoccol­
ma i lavori del 23' Congres­
so del Partito della Sinistra 
(comunista) svedese. Nel cor­
so di quattro giorni, i dele­
gati hanno discusso le que­
stioni più importanti della vi­
ta del partito ed analizzato 
l'attività svolta dall'ultimo 
congresso. I delegati hanno 
anche approvato il nuovo pro­
gramma per i prossimi anni 
e discusso le iniziative di la­
voro nei sindacati, tra le don­
ne, nonché i problemi dello 
sviluppo economico e sociale. 

Il congresso ha approvato 
alcune modifiche allo statuto 
del partito ed ha eletto gli 
organi dirigenti. Il compagno 
Hermansson è stato rieletto 

presidente del partito. 
Nella giornata di ieri, dopo 

il dibattito politico generale 
i delegati avevano discusso la 
questione del lavoro nei sin­
dacati, i problemi dell'occu­
pazione e dello sviluppo di 
zone lontane dai centri indu­
striali, come pure le questioni 
della difesa dell'ambiente na­
turale. 
• Si è svolto poi il dibattito 
sulla relazione dedicata ai 
problemi internazionali, pre­
sentata dal segretario del par­
tito Urban Karlsson. In que­
sto rapporto è stata sottoli­
neata la necessità di combina­
re correttamente la solidarie­
tà internazionale con la lotta 
contro il capitale e i mono­
poli nel proprio Paese. 

// significato delle dimissioni del ministro Tepavac 

Si sviluppa in Jugoslavia 
la lotta intrapresa da Tito 

L'avvenimento sembra collocarsi nel quadro della lotta intrapresa dalla presi­
denza della Lega dei Comunisti per l'unità politica e ideologica dell'organizzazione 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO. 29 ottobre 

Fare pulizia nella Lega dei 
Comunisti della Jugoslavia 
per trasformarla in una or­
ganizzazione di azione rivo­
luzionaria capace di mette­
re in opera più efficacemen­
te le proprie posizioni ideali 
e la propria politica: è que­
sto uno dei punti fondamen­
tali della lettera che Tito e 
l'ufficio esecutivo della Lega 
hanno inviato nei giorni scor­
si a tutte le organizzazioni 
di base e sulla quale è in 
corso il dibattito in tutta la 
Jugoslavia. 

Fare pulizia nella Lega, si 
precisa nella lettera, signifi­
ca sradicare l'influenza della 
mentalità burocratica, la dif­
fusione dell'opportunismo, la 
presenza di gruppi e di fa­
zioni in lotta per posizioni 
di potere. La lotta contro ta­
li fenomeni, si dice ancora, 
sarà condotta senza compro­
messi, anche con l'allontana­
mento «di tutti quegli ele­
menti che sono estranei alla 
ideologia e alla politica della 
Lega, di tutti coloro che so­
vrappongono i loro interessi 
egoistici e di gruppo all'in­
teresse della classe operaia e 
della comunità socialista au­
togestita. Nonché di coloro 
che provocano esitazioni, con­
trasti e deviazioni nell'appli­
cazione dei principi del cen­
tralismo democratico ». 

Sono passate neppure due 
settimane da quando la let­
tera dell'Ufficio Politico è 
stata inviata alle organizza­
zioni della Lega e già i casi 
di dimissioni, soprattutto dal­
le alte cariche direttive del­
l'organizzazione, si moltipli­
cano di giorno in giorno. Si 
sono dimessi tra gli altri il 
presidente e il segretario del­
la Lega di Serbia, il segreta­
rio della Lega di Macedonia, 
il segretario dtl Comitato 
Cittadino di Belgrado; dimis­
sioni e cambiamenti sono av­
venuti e stanno avvenendo al­
la radio, alla televisione, in 
alcuni importanti giornali e 
riviste. 

Di ieri è la notizia non an­
cora ufficiale delle dimissio­

ni del ministro degli Esteri 
federale Tepavac, che viene 
considerato molto vicino a 
quegli ex dirigenti serbi du­
ramente criticati per le loro 
simpatie verso le concezioni 
« anarco-liberali ». 

Delle probabili dimissioni 
del ministro degli Esteri si 
parlava ormai da molte set­
timane nella capitale jugosla­
va e può essere quindi — 
come si sostiene negli am­
bienti ufficiosi belgradesi — 
che esse non siano diretta­
mente collegate alla lotta in­
trapresa dalla presidenza del­
la Lega per l'unità ideologica 
e politica dell'organizzazione. 
Ma il fatto che le dimissioni 
siano state date proprio in 
questi giorni nel pieno della 
battaglia, lascia adito a rite­
nere che non si tratti di una 
pura e casuale coincidenza. 
L'ampiezza e la serietà del 
dibattito in corso, le conse­
guenze di grande risonanza 
interna e internazionale che 
da esso scaturiscono, il fatto 
che esse si siano già riper­
cosse anche sulla compagine 
governativa federale, tutto 
questo indica che la Lega sta 
affrontando una battaglia mol­
to impegnativa, la seconda 
nel giro di un anno dopo quel­
la condotta contro il naziona­
lismo croato. 
- La Jugoslavia sta indubbia­
mente vivendo un periodo 
cruciale della sua pur trava­
gliata storia, uno di quei pe­
riodi intensi di riflessione 
sulle proprie esperienze, su­
gli obiettivi raggiunti e su 
quelli da porsi, sulle proprie 
forze e sulle proprie capaci­
tà, dai quali può dipendere 
lo sviluppo del Paese per 
molti anni avvenire. 
- Le dimissioni del ministro 
degli Esteri daranno la stura 
nell'Europa occidentale a tut­
ta una serie di illazioni e di in­
terrogativi sul futuro della po­
litica estera jugoslava. Ma nul­
la lascia intendere che vi sa­
ranno cambiamenti n e l l e 
concezioni fondamentali del­
la collocazione intemazionale 
della Jugoslavia. La validità 
della politica di non allinea­
mento è stata ripetutamente 
ribadita negli ultimi tempi ol-
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tre che dalle affermazioni del 
Presidente Tito, dal compor­
tamento concreto della Jugo­
slavia in campo internaziona-
ne. Le ragioni della battaglia 
politica in corso vanno ricer­
cate essenzialmente sul piano 
interno: sviluppo democrati­
co e socialista, situazione eco­
nomica, ruolo dello Stato, au­
togestione. 

L'esame critico si appunta 
e si approfondisce sempre di 
più sullo stato attuale del­
l'autogestione, su come cor­
reggere le distorsioni che il 
sistema ha subito, su come 
svilupparlo ulteriormente. Le 
modifiche apportate alla co­
stituzione e quelle nuove che 
si stanno preparando mirano 
appunto alla realizzazione di 
ima società integralmente au­
togestita. Ma il problema ov­
viamente non riguarda sol­
tanto le leggi e il dettato co­
stituzionale. Occorre creare le 
condizioni perchè le leggi di­
vengano operanti. 

Il compagno Bakaric, par­
lando agli attivisti di Spalato 
alcuni giorni fa, diceva: o La 
autogestione non si è svilup­
pata nelle imprese come ab­
biamo desiderato e come ab­
biamo immaginato per molto 
tempo e meno ancora l'auto­
gestione è uscita dalle impre­
se nelle altre sfere di mag­
giore potere decisionale. E co­
sì il plusvalore che doveva 
dipendere dalla classe ope­
raia autogestita è finito in 
realtà nelle mani delle ban­
che. Le banche dovevano di­
ventare uno strumento degli 
autogestori, essere sottoposte 
al potere al controllo della 
classe operaia. Questo non è 
avvenuto e le banche si sono 
imposte alla economia diven­
tando alla fine le fortezze che 
accumulavano il plusvalore ». 

Come l'economia è diretta 
in realtà non dalla società au­
togestita, ma dalle banche, co­
si le imprese — ha detto Ba­
karic — non sono dirette da­
gli autogestori ma dai tecno­
crati: e per uscire da questa 
situazione l'intervento dello 
Stato diventa indispensabile. 
Poiché l'autogestione è come 
la pupilla degli occhi per il 
socialismo jugoslavo, in quan­
to è la sua esperienza origi­
nale, si comprende debba es­
sere difficile e faticoso arri­
vare ad un tale riesame cri­
tico. Nel problema dell'auto­
gestione sta il nocciolo della 
battaglia politica in atto. E* 
ancora Bakaric a dire: «Oc­
corre restituire l'autogestione 
alla classe operaia e la Lega 
dei Comunisti deve essere la 
organizzatrice della classe e 
la sua avanguardia in questo 
sforzo. Le accuse che in que­
sti giorni ci vengono rivolte 
di voler ritornare allo statali­
smo. rappresentano solo il 
tentativo di difendere Io statu 
quo, rappresentano la difesa 
del sistema dei managers ». 

Arturo Barìoli 

Altri villaggi liberati dai patrioti nel Sud Vietnam 

Sia il relatore che i delega­
ti intervenuti nel dibattito 
hanno riservato particolare at­
tenzione alla situazione euro­
pea. E' stato messo in rilie­
vo che grazie agli sforzi imiti 
degli Stati socialisti e anche 
alla attività di larghe masse 
popolari in tutti i Paesi del 
continente, sono apparse le 
premesse reali per assicurare 
la pace e la cooperazione in 
Europa. 

Il dibattito congressuale ha 
mostrato l'esistenza di una 
larga unità nella valutazione 
della situazione internaziona­
le e sulla necessità della mo­
bilitazione di tutte le forze an-
timperialiste nella lotta per 
la pace, il progresso e il so­
cialismo. 

MANGIANDO « PAELLA » 
TROVA TRE PERLE 

IN UN'OSTRICA 
LA CORUNA, 29 ottobre 

Indalecio Diez Lopez, un pe­
scatore di Puente Deume, in 
provincia di La Coruna, ha 
trovato tre perle in un'ostri­
ca. Il fortunato pescatore ha 
sentito « qualcosa » sotto i 
denti mentre mangiava un 
p i a t t o della tradizionale 

J*i«paella». 

DALLA PRIMA 
da Saigon. Un altro villag­
gio è stato liberato a 160 km. 
ad est di Saigon, nella pro­
vincia di Binh Thuan. Sugli 
altipiani l'aeroporto e le for­
tificazioni di Kontum sono 
stati colpiti dai pezzi da 130 
inni., mentre suHa strada che 
collega Kontum a Pleiku vi 
sono stati scontri violenti. 
Numerose strade che partono 
da Saigon sono sempre in­
terrotte. 

Quanto traspare dai comu­
nicati ufficiali è solo una nar-
te della realtà. La realtà è 
che il Sud Vietnam sta co­
noscendo ore in cui la lotta 
militare e politica per la li­
berazione e la pace sta rag­
giungendo punti mai toccati 
prima, ed in cui le colonne 
stesse del regime — alti fun­
zionari, grossi affaristi, uffi­
ciali dell'esercito -— stanno 
toccando con mano la loro 
impotenza a fermare il cor­
so degli avvenimenti. 

Thieu sta cercando di far­
lo con la « campagna delle 
bandiere », che consiste nel-
l'imporre l'esposizione della 
bandiera del regime dovun­
que, ad ogni casa di averne 
due — una esposta e una di 
riserva — ad ogni cittadino 
di averne sempre in tasca o 
all'occhiello, ad ogni mezzo di 
trasporto di inalberarne quan­
te più può. La campagna do­
vrebbe raggiungere il punto 
culminante il l" novembre, 
anniversario del rovesciamen­
to del dittatore Ngo Dinh 
Diem nel 1963. Ma il 1- no­
vembre, se l'accordo fosse fir­
mato, potrebbe anche essere 
il primo giorno di pace. « Im­
maginate allora — ha dichia­
rato al corrispondente di "Le 
Monde" un personaggio di 
Saigon — che gli abitanti di 
Già Dinh (uno dei sobbor­
ghi di Saigon - n.d.r.) scen­
dano nelle strade di Saigon 
con le loro bandiere, tutte le 
mattine. Il primo giorno gri­
deranno "Viva la pace!". Il 
secondo "Viva l'unità nazio­
nale!". E il terzo grideran­
no "Viva Ho Chi Minh!", 
sempre sventolando le loro 
bandiere. Credete che allora 
la polizia sparerebbe loro ad­
dosso? ». 

Un inviato del Sunday Ti­
mes ha visto questa « bat­
taglia delle bandiere » a Lai 
Thieu, una cittadina a 'J0 mi­
glia a nord di Saigon. Quan­
to scrive è illuminante: «Sai­
gon ha ordinato che ogni ca­
sa di Lai Thieu innalzi una 
bandiera a strisce gialle e 
rosse di Saigon. Cniunque 
non lo faccia si trova nei 
guai. Chiunque sventoli una 
bandiera VC (del FNL, n.d.r.) 
viene lucilato, in base ad un 
nuovo decreto, sul posto. 

« Cosi la cittadina è tutta 
uno sbandieramene di pa­
triottismo saigoniano. O al­
meno lo era quando ero là, 
sul far del mezzogiorno. Era 
così lungo la strada princi­
pale, al mercato centrale, sul­
le rive del fiume pesantemen­
te pattugliate. Ogni - auto, o-
gni autobus, ogni motoretta 
portava una bandiera. Sem­
brava il giorno dell'incorona­
zione. 

« Nelle viuzze più strette 
fuori della strada principale, 
le bandiere erano di meno. 
In campagna, nelle risaie, tra 
gli alberi di cocco e la fitta 
vegetazione, la bandiera di 
Saigon era quasi sparita... Ad 
un miglio dalla strada pro­
babilmente non ce n'era nean­
che una. ma non sono an­
dato a vedere. 

« Una cosa interessante, in 
queste bandiere di Lai Thieu, 
è che non sono asportabili. 
A Saigon le strisce gialle e 
rosse sono dipinte sulle por­
te o su bande di latta in­
chiodate ai muri. Ma non 
c'è dubbio che quando i pic­
coli uomini in pigiama nero 
(i guerriglieri n.d.r.) arrive­
ranno. tutto questo potrà es­
sere tolto rapidamente. Non 
c'è dubbio che ciascuno ha 
una bandiera blu e d'oro (la 
bandiera del FNL n.d.r.) na­
scosta da qualche parte, in 
caso di bisogno». 

La « battaglia delle bandie­
re» è sostenuta dalla poten­
za di fuoco dei bombardieri 
americani. I B-52 hanno bat­
tuto di nuovo tutto il Viet­
nam, dai dintorni di Saigon 
fino alla zona del Nord al di 
sotto del 20' parallelo. Ma 
le bombe d'aereo non riescono 
a modificare la situazione, 
perchè è ora tutta la popola­
zione che si muove contro il 
regime. Senza decreti che la 
impongano, la bandiera ros­
sa e blu con stella d'oro del 
FNL si innalza su zone sem­
pre più vaste. 

FARIGI, 29 ottobre 
Il presidente del «Movi­

mento dei cattolici vietnami­
ti al servizio della nazione», 
Nguyen Van Cong. ha lan­
ciato un appello a tutti i 
cattolici vietnamiti perchè 
agiscano per il ristabilimento 
rapido della pace. « In que­
sto momento storico, in que­
ste ore gravi — dice l'appel­
lo — noi chiediamo a tutti i 
cristiani del Sud e a tutti i 
nostri fratelli vietnamiti, qua­
li che siano le loro scelte fi­
losofiche o religiose, di dis­
sociarsi da tutti coloro che 
antepongono il loro interesse 
personale agii-interessi supe­
riori della patria, da tutti co­
loro che vorrebbero vedere la 
guerra prolungarsi sul no­
stro suolo. 

• Nel settore controllato 
dall'amministrazione di Sai­
gon. è necessario ora più che 
mai che si esprima la volon­
tà profonda delle popolazio­
ni, perchè tutti coloro che 
sono stati ' messi al bando 
dalla vita pubblica e che ge­
mono nelle prigioni siano re­
stituiti alle loro famiglie ed 
ai loro amici che li atten­
dono con ansia e possano 
svolgere il ruolo che spetta 
loro nell'opera di ricostru­
zione nazionale che si può 
già intrawedere. 

«Più che mai, per l'avve­
nire del nostro paese e del­
la nostra fede cristiana nel 
Vietnam, è necessario che la 
Chiesa, attraverso la voce dei 
suoi pastori, vescovi e sacer­
doti, sappia rompere con tut­
ti i compromessi che le han­
no fatto tanto torto nel pas­
sato. e faccia sentire il mes­
saggio del Cristo, che è mes­

saggio d'amore, di pace e di 
speranza ». 

• 
WASHINGTON, 29 ottobre . 

Nell'atteso discorso elettora­
le radiofonico pronunciato og­
gi, NLxon non ha fornito al­
cun elemento di novità. Ha ri­
badito anzi vecchi e tronfi 
concetti, sostenendo che solo 
« la forza e la decisione otten­
gono rispetto »; che « esse so­
no un incentivo per negoziati 
che portano alla pace »; che 
« al contrario debolezza e 
sciocchi sentimentalismi non 
fanno che alimentare il di­
sprezzo ». Il presidente ha 
confermato inoltre che nessu­
na amnistia sarà accordata 
a quei giovani americani che 
si sono rifiutati di partecipa­
re all'aggressione contro il 
Vietnam. 

• 
DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 29 ottobre 
« La tesi secondo la quale 

Thieu sarebbe il principale 
ostacolo all'accordo con i viet­
namiti è falsa e non inganna 
l'opinione pubblica: Thieu ò 
l'uomo degli americani, è il 
loro fantoccio finanziato e 
aiutato in ogni momento, si 
regge esclusivamente con l'ap­
poggio militare di Washing­
ton ». Questo è, in sintesi, 
quello che scrivono stamane 
i giornali sovietici che si oc­
cupano ampiamente della si­
tuazione vietnamita e delle 
manovre degli USA tendenti 
a prolungare le trattative e 
rinviare, quindi, la firma del­
l'accordo definitivo. 

A Mosca si rileva che gli 
americani si stanno assumen­
do una « gravissima respon­
sabilità » di fronte all'umani­
tà in quanto sono colpevoli di 
tutto quanto sta accadendo 
nella penisola indocinese. I 
circoli dirigenti statunitensi 
— scrive a tal proposito la 
Pravda — devono rendersi 
conto che il Vietnam non è 
solo: proprio in questi giorni, 
mentre da Hanoi è stata dif­
fusa la notizia delle trattati­
ve tra RDV e Stati Uniti, 
l'URSS ha ribadito « in modo 
deciso, con forza e con estre­
ma chiarezza » che la lotta del 
popolo vietnamita « sarà sem­
pre appoggiata in tutti i mo­
di dall'Unione Sovietica ». 

Dopo aver rilevato la fal­
sità della propaganda ameri­
cana a proposito della situa­
zione interna del regime di 
Saigon, la Pravda mette in 
rilievo le palesi contraddizioni 
della politica di Washington 
e conclude insistendo sul va­
lore del documento reso noto 
da Hanoi. 

Anche sulla Komsonwlskaia 
Pravda, il commentatore An­
drei Marinin rileva che in tut­
to il mondo si guarda con 
sempre maggiore interesse al­
le posizioni di pace espresse 
dal governo della RDV e dal 
GRP del Vietnam del Sud. 

Il giornale prosegue rilevan­
do che oggi, più che mai, ri­
sulta chiaro che le forze del­
l'imperialismo — battute po­
liticamente, diplomaticamente 
e militarmente — si affanna­
no a mantenere le loro posi­
zioni di dominio. Ma la vit­
toria — conclude il giornale 

sovietico — è dalla parte del 
Vietnam appoggiato dal mon­
do progressista, dall'URSS e 
dal campo socialista. 

Carlo Benedetti 
• 

STOCCOLMA, 29 ottobre 
I lavoratori svedesi hanno 

dato vita ad un affollato co­
mizio di solidarietà con la lot­
ta del popolo vietnamita. Al 
comizio ha preso la parola 
1' ambasciatore ' della RDV 
Nguyen Khy Ngo. 

I partecipanti al comizio 
hanno adottato una risoluzio­
ne, che invita il governo de­
gli USA a firmare immediata­
mente l'accordo raggiunto con 
la RDV per la cessazione del­
la guerra e il ritorno della 
pace nel Vietnam. • 

Al comizio hanno parteci­
pato tutti i delegati del XXIII 
Congresso del Partito della 
Sinistra (comunista) svedese, 
attualmente in corso. 

• 
BONN, 29 ottobre 

Migliaia di persone hanno 
manifestato ieri a Francofor­
te, davanti all'Amerika Haus, 
sede dell'USIS, il centro di 
informazioni americano. Gli 
oratori, membri del « Comi­
tato nazionale per il Viet­
nam » e di altre organizza­
zioni democratiche e di si­
nistra, hanno chiesto che lo 
accordo per la cessazione del 
fuoco e il ritorno della pa­
ce nel Vietnam venga firma­
to immediatamente. 

Auspicio del 
Papa per una 
«pace vera» 

CITTA* DEL VATICANO, 
29 ottobre 

L'auspicio per il sollecito 
avvento di una « pace vera » 
nel Vietnam è stato formula­
to dal Papa nel corso del suo 
consueto appuntamento dome­
nicale con la folla dei fedeli 
convenuti in piazza San Pie­
tro. 

« Non possiamo oggi dimen­
ticare — ha detto Paolo IV 
— l'ansia di pace che inva­
de il mondo. Il dramma di 
ideologie, di lotta e di san­
gue del Vietnam è diventato 
dramma del mondo. Chiunque 
ha il senso della solidarietà 
che ormai fa degli uomini una 
famiglia, una società sola, 
non può sottrarsi alla trepi­
dazione di questi giorni di 
tensione e di speranza. Sia­
mo davvero alla fine di quel­
la guerra che ci ha fatto tut­
ti soffrire e ci ha ancora 
una volta fatto deprecare la 
guerra come mezzo per risol­
vere le vertenze territoriali, 
politiche e sociali, e ci ha 
fatto capire come la giusti­
zia, la libertà, l'amore devo­
no segnare i rapporti fra i 
popoli e fra gli uomini, non 
la sopraffazione della forza, 
non il prestigio dell'orgoglio, 
non ia cecità dell'odio e del­
la violenza. Ebbene stiamo 
attendendo la grande notizia 
della tregua delle armi, per 
attendere poi quella della pa­
cificazione fraterna. La fret­

ta — egli ha affermato — 
ora acquista il diritto di far­
si avvocata per una rapida, 
imminente conclusione civile. 
Certo il diritto superiore al­
la soluzione onorifica del con­
flitto, alla libertà dei popoli. 
alla lealtà delle trattative, so­
vrasta ancora questo epilogo 
della sanguinosa e rovinosa 
vicenda: occorre una pace ve­
ra. E perché questo avven­
ga con prontezza generosa, e 
perché la tensione degli ani­
mi si distenda in propositi e 
in sentimenti di fraternità, 
sia ad essa la nostra ferven­
te preghiera. Noi la crediamo 
concorde ai desideri della gen­
te del Vietnam e alle speran­
ze del mondo ». 

NEW YORK, 29 ottobre 
Un portavoce del Segreta­

rio generale dell'ONU, ha di­
chiarato che le Nazioni Uni­
te sono pronte ad attuare le 
proposte tendenti a portare 
la pace nel Vietnam se ciò 
sarà chiesto dalle parti inte­
ressate. 

Il portavoce, che parlava 
con i giornalisti, ha aggiun­
to che il segretario generale, 
Kurt Waldheim è stato tenu­
to informato negli ultimi gior­
ni « da varie fonti » degli svi­
luppi della situazione per 
quanto concerne le prospetti­
ve di pace nel Vietnam. 

« Durante le discussioni — 
ha aggiunto il portavoce — è 
stato menzionato in vari am­
bienti il ruolo che l'ONU po­
trebbe svolgere nel contribui­
re a supervisionare qualsiasi 
soluzione e per la ricostruzio­
ne del Vietnam. Naturalmen­
te — ha precisato — sta alle 
parti interessate decidere se 
richiedere o meno l'aiuto del­
l'ONU ». 

Il portavoce ha infine di­
chiarato che Nguyen Van 
Thieu non ha ancora ufficial­
mente informato Waldheim 
della sua proposta di vener­
dì, secondo la • quale l'ONU 
dovrebbe sovrintendere un re­
ferendum per la creazione di 
un Consiglio nazionale ad in­
terim che dovrebbe organiz­
zare nuove elezioni presiden­
ziali nel Vietnam del Sud, do­
po una cessazione del fuoco. 

• 
NEW DELHI, 29 ottobre 

Si apprende a New Delhi 
che l'India non parteciperà. 
a nessun titolo, alla sorve­
glianza della pace nel Viet­
nam. 

Si precisa che il governo 
della signora Gandhi non è 
stato invitato, né dagli Sta­
ti Uniti, ne dal Vietnam del 
Nord, a far parte della futu­
ra commissione di controllo 
prevista dal progetto di ac­
cordo tra Washington e Ha­
noi. Tuttavia, si aggiunge, 
l'India respingerebbe un ta­
le invito se dovesse esserle 
inviato. 

Capo fila dei Paesi >« neu­
trali » e « non allineati » l'In­
dia aveva accettato, in segui­
to agli accordi di Ginevra 
del 1954 sull'Indocina, di di­
ventare presidente della Com­
missione internazionale di 
controllo creata allora e di 
cui erano membri anche il 
Canada e la Polonia. 

Mobilitazione in Italia per il Vietnam 

DALLA PRIMA 
vani, democratici di tutta la 
Irpinia hanno dato vita ad 
una grande manifestazione per 
il Vietnam, durante la quale 
ha parlato il compagno In-
grao, della direzione del PCI. 

In apertura della manife­
stazione, il compagno Basso-
lino segretario della federa­
zione comunista irpina ha sot­
tolineato come per la prima 
volta, tutte le forze lavora­
trici della regione marcino 
insieme. 

Il grande fatto che in que­
sto momento domina la sce­
na politica — ha affermato 
il compagno Ingrao all'inizio 
del suo intervento — è la no­
tizia che ci sono le condizio­
ni per giungere finalmente al­
la fine della aggressione con­
tro il Vietnam. L'annuncio di 
Hanoi, ha spazzato via gli 
alibi e gli inganni con cui 
altre volte si è chiusa la via 
alla pace e al ritiro delle 
truppe americane. Ma è ne­

cessario ora, subito, un in­
tervento delle grandi masse 
popolari del mondo intero, per 
spezzare ogni tentativo ame­
ricano di rinvio. Questa è la 
grande partita che si gioca 
nel giro di alcuni giorni, e 
potremmo dire nelle prossi­
me ore. 

Spetta al nostro popolo es­
sere presente in questo mo­
mento con tutta la sua gran­
de tradizione internazionali­
sta, antimperialista, di pace. 
Vi è un grande appuntamen­
to a Roma per martedì, a 
piazza del Popolo. 

Abbiamo bisogno di una 
campagna che abbia caratte­
ri di capillarità e faccia si 
che in ogni luogo di lavo­
ro, in ogni paese, in ogni 
scuola ci sia un atto, un ge­
sto, un pronunciamento che 
chieda agli Stati Uniti di te­
nere fede agli accordi stipu­
lati. Dobbiamo operare per­
chè questa campagna vada ol­
tre i confini della sinistra ope­
raia. Questo è il momento in 

cui dobbiamo rivolgerci alle 
forze del movimento cattoli­
co, e non solo ad esse, ma 
al!.o stesso mondo della Chie­
sa, perchè si veda se queste 
forze intendono essere presen­
ti su un tema e per una cau­
sa che investe non solo il 
Vietnam ma ,e grandi masse 
umane di tutti ; continenti. 

Non si può dimenticare che 
l'Italia ha un governo forma­
to da un partito che si dice 
di ispirazione cristiana. Que­
sto partito purtroppo nel pas­
sato è giunto sino a giustifi­
care l'aggressione e porta so­
pra di se questo marchio: ra­
gione di più per chiedere che 
il governò si pronunci; ragio­
ne di più per chiedere che il 
governo finalmente si decida 
a riconoscere le nuove realtà 
esistenti nel mondo, a comin­
ciare da quella realtà che oc­
cupa un posto così significa­
tivo nella storia del nostro 
tempo e che si chiama Repub­
blica Democratica del Nord 
Vietnam. 

Il cordoglio per la morte di Marmugi 

DALLA PRIMA 
al convegno sul tesseramen­
to dei comunisti della Ligu­
ria. E' morto alle 3 di questa 
notte a San Giuliano Terme. 
in un paesino del Pisano, do­
ve era solito recarsi, con la 
compagna Lorna e la figlia 
Katià, per trascorrere qual­
che ora serena presso la casa 
di un compagno. 

Era rientrato alle 20 da Ge­
nova con .-1 treno e da Pisa 
aveva raggiunto San Giuliano 
dove aveva trascorso la sera­
ta con la famiglia e gli ami­
ci. E' stato a mezzanotte che 
il primo .iccenno della crisi 
fatale si è manifestato: im­
mediatamente avvertito e giun­
to il medico di San Giuliano. 
ma l'attacco progrediva ineso­
rabilmente, tanto da consi­
gliare la ricniesta di un'ambu­
lanza attrezzata per casi d'e­
mergenza. Ma ormai ogni ten­
tativo appariva inutile e alle 
3 di questa notte il compagno 
Roberto veniva a mancare. 

Immediatamente avvertiti 
dai compagni di San Giulia­
no sono giunti i dirigenti del­
la Federazione fiorentina e 
della Federazione pisana, del 
comitato regionale e del co­
mitato di zona di Empoli. La 
salma del compagno Marmugi 
— composta in una camera 
ardente nella sezione del PCI 
— è stata meta per tutta la 
giornata della visita commos­
sa di centinaia di compagni, 
di lavoratori e di dirigenti 
del partito. 

Numerose sono state le per­
sonalità politiche e pubbliche 
che hanno reso omaggio alla 
salma. Sono giunti anche il 
vicesindaco di Pisa Bernar­
dini, il sindaco di S. Giuliano 
Bonaccorsi. La salma è stata 
visitata anche dal prefetto, 

dal questore e dal comandan­
te dei carabinieri di Pisa. 

Centinaia di compagni, di 
lavoratori, di dirigenti, appe­
na la notizia si è diffusa, si 
sono recati presso la sede del­
la Federazióne fiorentina per 
esprimere e testimoniare il 
loro cordoglio. Decine e deci­
ne di telegrammi sono arriva­
ti e continuano a giungere alla 
famiglia e rlla Federazione 
del PCI da parte di persona­
lità del mondo politico e cui-

Arrestati 
tre esponenti 

comunisti 
nel Sudan 
KHARTUM, 29 ottobre 

A più di un anno dalle tra­
giche giornate di sangue del­
l'estate 1971, continua nel Su­
dan la persecuzione contro le 
forze progressiste. Oggi le au­
torità di Khartum hanno an­
nunciato l'arresto di tre co­
munisti che «erano scompar­
si » (cioè si erano visti co­
stretti a vivere alla macchia) 
dopo gli avvenimenti del lu­
glio dell'anno scorso. 

Non sono stati fomiti i no­
mi dei tre arrestati, ma è 
st<uo affermato che ad essi 
le autorità hanno sequestrato 
« importanti documenti » sul­
l'attività del PC sudanese. 
Non contento di ciò, il go­
verno di Nimeiry ha invitato 
la popolazione a « collabora­
re » con le forze di sicurez­
za per l'arresto di altri tre 
esponenti comunisti, ricercati 
fin dal luglio 1971. 

turale fiorentino, toscano e 
nazionale, fra cui il presiden­
te della Camera, Pertini, dai 
parlamentari della Regione, 
dalle organizzazioni sindacali. 
dai dirigenti di associazioni 
democratiche e di massa, dai 
partiti antifascisti, dalle am­
ministrazioni comunali e pro­
vinciali di tutta la Toscana. 

Manifesti che evocano la fi­
gura e l'esempio di Marmugi 
sono stati affissi dalla Federa­
zione fiorentina e dal comita­
to di zona di Empoli. 

Domani mattina, lunedi. la 
salma del compagno Roberto 
Marmugi sarà composta in 
una camera ardente allestita 
nella sala del comitato fede­
rale della Federazione fioren­
tina. da dove, alle 17.30, muo­
verà il corteo funebre che 
raggiungerà piazza Santa Ma­
ria Novella dove la figura del 
compagno scomparso sarà ri­
cordata. 

La salma proseguirà quindi 
per Empoli dove riceverà l'o­
maggio dei «-omunisti e dei 
lavoratori di quella zona do­
ve il compagno Marmugi com­
pì le sue prime esperienze di 
lotta e di militante comuni­
sta. Da qui il corteo funebre 
raggiungerà il paese natale di 
Pontormo nel cui cimitero la 
salma sarà tumulata. 

II Consiglio di amministrazione. 
la Direzione e tutti i compagni 
degli Editori Riuniti partecipano 
con dolore all'immatura scompar­
sa del compagno 

ON. 

ROBERTO MARMUGI 
membro del Comitato centrale de! 
PCI e del Consiglio di amministra­
zione degli Editori Riuniti. 

Roma, 29 ottobre 1872. 
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